
defimi foflero A id ii , o Aldionì ( che gente foiTe quefta, lo moftreremo al 
Cap. X V .  ) della Corte di Palazzuolo fpettante al Conte di Milano. All’ 
incontro (ottenevano quegli Uomini d’ eiTere A rim a n n i,e  non A iò l i , e 
dicono: E t nos el dedimus rejponfum , quod de nojlris Perfonis non A iò li , 
feò Uberi homines effe deberemus, & parentibus nojìri Liberi homines fuijfent, 
E t nos in eadem Liberiate de Libero patre , & Libera matre nati ejfiemus . 
Aggiungono di coltivare bensì alcune Terre di quella Corte , ma fenza 
pregiudizio della loro Libertà: da che conofciamo, che non mancavano 
pedone Libere , che lavoravano le Terre altrui. Adducono poicia varj 
Teftimonj intorno allo flato loro j laonde vincono la lite.  Una eziandio 
delle pruove da loro addotte in favore della Libertà , fi è quella di pof- 
federe alcuni Stabili di loro ragione: il che non potea competere a chi 
foiTe Servo.  Anche nella Dieta di Pavia dell’ Anno 855. de Liberis homi- 
nibus qui fuper Alierius res rejiòcnt, conjlitutum e jl , ut Jecundum Legem P a­
troni eorum eos ad Placitum adducant. Perciò fempre più intendiamo, che 
non foli S erv i ,  ma anche perfone Libere erano lavoratori della Campa­
gna . E ciò parimente fi raccoglie da uno Strumento di JValperto Kefcovo 
di Modena, il quale nell’ Anno 869. dà a coltivare alcuni Campi ad un 
Giovanni uomo Libero , a i laborandum , colendum , Canales cedificaridum , 
vitis ponendum , pafittnandum, propaginandum , & excolendum , fines ad de- 
jenfandum, &c. & exinde annue temporibus redditum, aique tnbuium perfol- 
vere , idefl grano tjrojfo modio quarto, minuto autem modio quinto , lino man­
na quinta , vino medietatem, & in Domini Natale pullos duos , ovas decemy 
operas vero per Annos facere dies quatuor manualis cum Domnica annona ; in- 
ter curte , & Orto faciendum fifiari quatuor &c. & in omnibus (uprafcriptis 
rebus, & Tegia palliaticia meltorentur, & non pejorentur &c. Quefto Wal- 
perto Vefcovo di Modena non fu conofciuto dal Sillingardi, nè dall' Ughel- 
li : e fi offervi qui la voce  Tegia fignificante il Fenile. I noftri Notai ora 
dicono Teges Tegetis, parola , che punto non fignifica quello, che inten­
dono di dire.  11 noftro Modenefe Tegia, o fia Teggia, viene dalla Lin­
gua Latina.  Attegia Tegulitia fi legge in una Ifcrizion del Grutero . E 
Giuvenale rammenta nella Satira 14. Maurorum attegias , cioè i T u g u r j ,  
e le Capanne. Il Du Cange  alla voce Tegia fcrive: Fides coopenura . P a * 
pias M S. & edaus. O  P edizion del Du-Cange , 0 i Codici  di P a p i a , 
fon guadi in quefto luogo,  e fi deve fcrivere Fani Coopertum , il Fenile. 
Notili ancora Lino manna quinta. Noi ufiamo oggidì Marnila,  ed è lo ftef- 
fo che il Mampulus de’ L atini . L ’ antico Interprete di Giuvenale fpiega 
Manipulas con dire Manas F a n i . In molti antichiffimi Affitti di quefto 
Paefe prima del Mille fi parla fempre di Lino feminato , ed anche negli 
Statuti del Popolo di Modena d&ÌP anno 132.7. è ordinato de feminando 
quolibet anno unam minam Lini per quemlibet habentem unum par boum fiu. 
Vascarum a Serra de Ligor^ano ìnferius . Ma oggidì fi attende f o la m e n c e  a 
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